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Abstract
Il Giardino degli abbracci è un healing garden realizzato presso l’Ospedale San Carlo 

Borromeo di Milano, grazie alla collaborazione tra l’Azienda Ospedaliera e il Diparti-
mento di Scienze Agrarie e Ambientali dell’Università degli Studi di Milano. Pensato per 
il benessere di pazienti, familiari e staff, presenta un percorso sinuoso, che si snoda tra 
cinque ‘abbracci’ di diverso colore, e un orto sinergico.

Il progetto, in linea con i principi progettuali degli healing gardens, mira a creare uno spa-
zio verde rigenerante e riabilitativo, un ambiente con diverse possibilità di scelta per gli utenti.

Il giardino degli abbracci è stato appositamente progettato per favorire un intimo 
contatto con la natura, sfruttando la mutabilità nel corso dell’anno delle diverse spe-
cie vegetali utilizzate. 

Il giardino degli abbracci è in continuità fisica con l’orto sinergico, pensato per favorire 
un’interazione più attiva con la natura, anche attraverso specifici percorsi di ‘ortotera-
pia’. Gli utenti potranno utilizzarlo durante tutto l’arco dell’anno per attività di giardinag-
gio e coltivazione, in modo che la cura delle piante possa contribuire al loro benessere.

Introduzione
Un healing garden è uno spazio verde specificatamen-

te progettato per promuovere e migliorare la salute e 
il benessere delle persone che lo fruiscono (Senes & 
Toccolini, 2013). Negli healing gardens si può avere una 
esperienza di tipo ‘passivo’ (guardare o stare in un giar-
dino) e/o un coinvolgimento attivo nel giardino e con 
esso (giardinaggio, terapia riabilitativa e altre attività).

I benefici del contatto con gli elementi della natu-
ra (sole, aria, acqua, piante, animali) sono molteplici 
e afferiscono a tutte e tre le sfere della salute indicate 
dall’OMS («la salute è uno stato di complessivo be-
nessere fisico, mentale e sociale e non solo assenza 
di malattia o infermità”; WHO, 1948). 

In un ospedale, luogo della cura per antonoma-
sia, tutti gli spazi (sia interni che esterni) dovrebbero 
essere progettati per favorire la salute e il benesse-

re. Purtroppo, però, «a fronte di grandi conquiste 
scientifiche e di conoscenze incredibili sul funziona-
mento del nostro corpo e sui meccanismi di azione 
di numerosissime malattie, molto spesso il contesto 
medico è più attento agli aspetti della malattia che 
non al malato» (Maiocchi, 2010). Gli sforzi per svi-
luppare un modello di cura centrato sulla persona 
(e non sulla malattia) non possono non partire dal-
la consapevolezza che la qualità dell’ambiente della 
cura è in stretta relazione con la salute. Si tratta di 
riportare al centro l’uomo e non la malattia.

La ricerca scientifica internazionale, negli ultimi 
anni, evidenzia sempre più quanto e come il contat-
to con la natura nei luoghi di cura possa contribuire a 
una più efficace e veloce guarigione e al miglioramento 
del benessere e della qualità della vita. In un ospedale, 
quindi, la presenza di un healing garden diventa fonda-
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mentale. Innanzitutto per i pazienti, accomunati dalla 
sofferenza ma con caratteristiche diversissime per età, 
patologia, abilità, stato psico-sociale, tempo di perma-
nenza nella struttura. Ci sono, poi, i familiari e gli amici 
dei pazienti, chiamati a sopportare un gravoso carico 
psicologico dovuto alle preoccupazioni per il proprio 
caro e per le sue sofferenze. Infine, ma non meno im-
portanti, nei luoghi della salute ci sono tutti coloro che 
sono lì a lavorare (medici, infermieri, e altro persona-
le) e che, a vario titolo e grado, hanno ‘a che fare’ con 
la malattia e la sofferenza dei pazienti: sperimentano 
spesso un senso di frustrazione e impotenza e sono 
sottoposti a elevati livelli di stress, con ricadute negative 
sulla loro qualità della vita e sul loro lavoro.

La natura nei luoghi di cura svolge un ruolo sa-
lutogenico sia nella prevenzione delle malattie che 
nella promozione della salute (Kuo, 2015). I benefici 
degli healing gardens possono essere molteplici (Coo-
per Marcus & Barnes, 1999; Cooper Marcus & Sa-
chs, 2014) e riguardano diversi aspetti del benessere, 
tra cui la riduzione dello stress in pazienti, familia-
ri e staff, il minore consumo di farmaci, l’aumento 
dell’autonomia, il miglioramento dell’umore e della 
qualità globale della vita (Adevi & Lieberg, 2012; 
Rodiek, 2002; Sherman et al., 2005; Stigsdotter et al., 
2003; Ulrich, 1984; Ulrich, 1999; Van Den Berg, & 
Custers, 2011; Varni et al., 2004). L’uomo, secondo 
la teoria della Biofilia (Wilson, 1984; Kellert et al., 
2011; Berto et al., 2018), ha un bisogno ‘biologico’ 
di essere ‘connesso’ con la natura, a livello fisico, 
mentale e sociale e ciò influenza il nostro benesse-
re. Non solo, ma la natura costituisce un ambiente 
rigenerante (restorative) per gli esseri umani (Kaplan, 
1995; Berto et al., 2018). 

Il progredire della ricerca scientifica e una maggio-
re consapevolezza generale, hanno portato negli ulti-
mi anni, specialmente all’estero, alla realizzazione di 
molti nuovi ospedali che prevedono la realizzazione 
di healing gardens in grado di promuovere e supportare 
la salute e il benessere di pazienti, visitatori e staff, 
al fine di garantire una migliore qualità dell’assistenza 
(Kamp, 2016). I protocolli e i sistemi di certificazione 
più innovativi (WELL, LEED, SITES, ecc.) introdu-
cono l’accessibilità a spazi naturali e aree verdi tra i 
requisiti premiali. Ad esempio, il LEED for Healthca-
re prevede una premialità per le strutture di cura con

spazi aperti tranquilli dove pazienti, personale 
e visitatori possano godere dei benefici per la 
salute derivanti dal contatto con l’ambiente na-

turale, […] spazi accessibili direttamente dall’in-
terno dell’edificio o situati entro 60 metri dai 
punti di accesso alla struttura (USGBC, 2014).

Metodologia
Il Giardino degli abbracci è il frutto di una col-

laborazione tra il Dipartimento di Salute Mentale 
dell’Azienda Ospedaliera San Carlo Borromeo e 
il Dipartimento di Scienze Agrarie e Ambienta-
li dell’Università degli Studi di Milano, nell’ambito 
del Corso di Perfezionamento post lauream Healing 
Gardens – Progettazione del verde nelle strutture di cura, 
diretto dal Prof. Giulio Senes. La prima idea proget-
tuale (elaborata durante il Corso di perfezionamen-
to da Livia Basso, Cristina Ferrara, Leontine Losi, 
Chiara Moroni, Federica Poggio e Alessandro Uras) 
è stata poi oggetto di revisione e progettazione ese-
cutiva da parte dell’arch. paes. Chiara Moroni, degli 
arch. Federica Poggio e Alessandro Uras, con il con-
tributo della dr.ssa agr. Leontine Losi e sempre con 
la supervisione e collaborazione di Giulio Senes. I 
lavori sono stati ultimati nel giugno 2015, anche gra-
zie a un contributo operativo di alcuni volontari e 
progettisti.

Il progetto, in linea con i principi degli healing gar-
dens (Senes & Toccolini, 2013), al fine di creare un 
ambiente rigenerante e riabilitativo, si è posto due 
obiettivi generali:
• facilitare e incentivare il contatto diretto con la 

natura, nelle sue diverse forme (passiva e attiva);
• creare un ambiente con diverse possibilità di 

scelta per gli utenti, in termini di sensazioni, 
esperienze e modalità di utilizzo.

A tal fine, il progetto ha previsto la realizzazione 
(su un’area di circa 5000 m2) del Giardino degli ab-
bracci e di un orto sinergico (Fig. 2/3/4).

Il Giardino degli abbracci è stato progettato per 
favorire un intimo contatto con la natura, sfruttan-
do la mutabilità nel corso dell’anno delle diverse 
specie vegetali utilizzate.

Nel processo di progettazione è stato coinvolto il 
personale di diversi reparti dell’ospedale, in partico-
lare il Dipartimento di Salute Mentale che fin dall’i-
nizio ha dimostrato un forte interesse per il proget-
to, anche nella prospettiva di organizzare diverse 
attività per i pazienti del day-hospital psichiatrico. Si 
è cercato di far emergere i diversi bisogni, affinché 
tutti potessero ‘sentire proprio’ il giardino.
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Gli elementi costitutivi del giardino
Il percorso sensoriale, è un percorso sinuoso, realizzato in 

terra stabilizzata, che si snoda tra i cinque abbracci con 
differenti gradi di pendenza e differenti punti visivi cata-
lizzanti. È un percorso ad anello di lunghezza totale pari 
a circa 250 m, con larghezza di 1,2 m e una pendenza 
massima del 4% (ottenuta rimodellando i pendii di una 
collinetta già esistente). Al fine di aumentare la possibilità 
di scelta da parte dei fruitori e venire incontro alle diverse 
capacità e abilità dei diversi tipi di utente, il percorso pre-
vede tre punti di contatto che, di fatto, creano tre ‘sub-a-
nelli’ di lunghezza crescente (30 m, 80 m, 150 m) per chi 
non vuole o non riesce a percorrere l’intero percorso. 
Sono stati creati scorci di natura sempre differenti con la 

possibilità per gli utenti di scegliere se fermarsi all’ombra 
o al sole, se stare da solo in un angolo appartato o invece 
socializzare con altre persone.

Gli Abbracci, costituiti da aiuole a cumulo di for-
ma semicircolare dislocate lungo il percorso e arric-
chite con arbusti ed erbacee perenni di differente 
cromia, vogliono essere un luogo dove ci si sente pro-
tetti e dove trovare l’energia necessaria per rigenerarsi 
(come in un abbraccio umano). I colori dei cinque 
abbracci, che vanno dal rosso, al giallo-arancio, al lil-
la-azzurro, al rosa fino a concludersi con il bianco, 
contribuiscono a stimolare, in chi percorre il sentiero, 
diverse emozioni e sensazioni. Anche l’aspetto per-
cettivo uditivo è stato preso in considerazione, attra-

Fig. 1 Volontari e progettisti (Chiara Moroni e Alessandro 
Uras) mentre piantano la lavanda prima dell’inaugurazione.

Fig. 2 Concept.

Fig. 3 Masterplan.

Fig. 4 Veduta dall’alto del giardino e dell’orto (foto di L. Manzocchi).
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verso l’introduzione di specie in grado di produrre 
il naturale fruscìo delle foglie al vento. Lungo il per-
corso sono stati piantati anche dieci Prunus avium per 
richiamare l’aspetto ‘edibile’ del giardino.

All’interno del percorso ad anello è stato semi-
nato un prato fiorito (per attrarre le farfalle), con un 
miscuglio di circa quaranta specie erbacee annuali 
e perenni che fioriscono tra la primavera e l’autun-
no, con un colore predominante ogni mese: prima il 
bianco, poi l’azzurro, l’arancio e il rosa.

Nella parte più ad est, è stato realizzato un piccolo bosco 
ombroso (Fig. 6) aggiungendo agli alberi già esistenti dei 
Fraxinus excelsior e Fraxinus ornus, nonché arbusti quali 
Crategus monogyna jacq. e Sambucus nigra (con fiori e/o 
frutti utilizzabili anche in cucina). Gli alberi rivestono 
un ruolo di grande importanza, sia perché rappresen-
tano l’essenza stessa della Vita sia perché rappresenta-
no, dal punto di vista simbolico, il ‘Grande Equilibrio’ 
dell’Essere (ben ancorati, grazie alle profonde radici, 
con menti aperte che sospingono verso l’infinito).

Il Giardino degli abbracci è in continuità fisica con 
l’orto sinergico, pensato per favorire un’interazione più 
attiva con la natura, anche attraverso specifici percorsi 
di ‘ortoterapia’. Gli utenti possono utilizzarlo durante 
tutto l’arco dell’anno per attività di giardinaggio e colti-
vazione, in modo che la cura delle piante possa contri-
buire al loro benessere. Nell’area dell’orto è stato realiz-
zato un pergolato in legno (ricoperto dalla rampicante 
Rosa Rambling rector, pronta a inondare di meravigliosi 
fiori bianchi le primavere, colorando il grigio inverno 
con mazzi di bacche rosse), dove poter lavorare all’a-
perto, mangiare o semplicemente riposare (Fig. 7).

Le specie vegetali utilizzate per gli abbracci
Le specie utilizzate sono state scelte innanzitut-

to per il colore, ma anche per la loro forma, la loro 
grandezza, la loro consistenza e superficie fogliare, il 
loro profumo, la mutabilità e trasformazione durante 
le stagioni, il loro possibile impiego (in cucina, profu-
meria, artigianato, arte, ecc.), il loro valore simbolico.

Entrando nel giardino dall’orto sinergico, si in-
contra l’Abbraccio rosso, caratterizzato dalla pre-
senza di specie con colori rossastri, che conferisco-
no forza, ma non eccessivamente vivi per evitare 
tensioni emotive: Loropetalum chinese ‘Fire dance’, Rosa 
chinensis mutabilis, Salvia purpurea.

Segue poi l’Abbraccio giallo, pensato per ispirare 
energia, gioia e calore, con: Hypericum ‘golden beacon’ 
(con foglie che passano dal verde al giallo fino all’a-
rancio, fiori giallo-oro), Rosa ‘Amber Queen’ e Rosa 

‘Perle des jardins’ (due varietà di rose gialle a fioritura 
continua e molto profumate) e Potentilla neumanniana 
(a formare morbidi cuscini gialli).

A seguire il centrale Abbraccio lilla, il più grande e 
aperto, con sfumature dal lavanda all’azzurro che do-
nano serenità, relax e calma. Al suo centro sono state 
collocate due chaise loungue orientate verso il tramon-
to, ottenute con movimenti di terra e rivestite con tap-
peto erboso (Fig. 8). Le specie presenti sono: Ceanothus 
hyb. ‘Concha’ e Ceanothus thyrsiflorus repens, Myrtus communis 
‘Tarentina’, Lavandula angustifolia ‘Munsted’, Lavandula x 
intermedia ‘Dutch’ e Lavundula angustifolia ‘Hidecote’.

Il penultimo è l’Abbraccio rosa, pensato per tra-
smettere la sensazione di accoglienza e dolcezza con 
i suoi colori e profumi. Le specie sono: Abelia x gran-
diflora ‘Edward Goucher’, Rosa damascena ‘Kazanlik’, Rosa 
roxburghii ‘Flore Pleno’ e Rosa stanwell perpetual, Salvia ne-
morosa ‘Sensation Rose’ e Salvia officinalis ‘tricolor’ (Fig. 9).

L’ultimo è l’Abbraccio bianco, il più raccolto e 
meno esposto al sole, collocato sotto un bel Celtis 
australis già presente. Qui si è voluto creare un an-
golo più raccolto e fresco, dove sentirsi protetti e 
meno esposti. Le specie presenti sono: Sarcococca 
confusa e Rosa iceberg floribunda (con fioriture bian-
che anche in inverno), Helleborus orientalis ‘Guttatus 
Apricot’ e Helleborus orientalis ‘Guttatus White’, Hy-
drangea arborescens ‘Annabelle’ e Philadelphus coronarius; 
Vinca minor ‘Gertrude Jekyll’.

Conclusioni
Il Giardino degli abbracci è portatore di un valore che 

va oltre l’intervento in sé e che riguarda diversi aspetti.
Innanzitutto, rappresenta un luogo all’aperto dove 

tutte le persone che frequentano l’ospedale (pazienti, 
familiari e operatori) possono trascorrere un tempo 
(anche breve), lontano da paura, stress, angoscia e tri-
stezza, in un ambiente rilassante e ‘rigenerativo’.

Poi, è esso stesso un luogo di cura e terapia: dalla 
terapia psico-fisica legata al contatto con la natura e 
al lavoro con le piante, alla terapia fisica e riabilitativa 
legata alla fruizione del giardino e dei suoi percorsi.

Il giardino è anche un luogo dal valore sociale e di-
dattico, un luogo di vita e di incontri, dove incontrarsi, 
conoscere e condividere. Uno spazio aperto anche al 
quartiere e alla città. Un luogo dove scuole, associazioni 
di volontari e cittadini potranno imparare, apprendere e 
aiutare. Ad esempio, il giardino ha accolto i bambini del-
le vicine scuole che hanno potuto avvicinarsi alla natura 
e, contemporaneamente, all’ospedale, come luogo dove 
‘ci si prende cura’ e non ‘luogo dove si soffre’ (Fig. 10).
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Fig. 5 Utente che passeggia accanto al 
prato fiorito.

Fig. 6 Una dei progettisti (Chiara 
Moroni) nel bosco ombroso.

Fig. 7 Orto sinergico e pergolato.

Fig. 8 Chaise loungue nell’Abbraccio lilla.

Fig. 9 Abbraccio rosa.

Fig. 10 Bambini di una scuola del quartiere 
che piantano le loro piantine nell’orto.
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